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SETTIMANA LUNGA. Ribaltato il risultato dei referendum, via libera ai sindacati 

Hat: Termoli rivota 
e approva l'intesa 
Termoli, punto e a capo. Le assemblee consegnano 
con voto palese a Fiom, Firn e Uilm il mandato per fir
mare l'intesa con la Fiat. I «sì» sono stati 1.489. Larizza: 
«Ha vinto la democrazia ragionata». D'Antoni: «Il merito 
è della discussione franca». Cofferati: «Un nuovo model
lo d'orario non esportabile. Il sindacato ha molto da im
parare da questa vicenda». Il ministro del Lavoro Ma
stella: «Ha vinto il buon senso, grazie al cielo». 

EMANUELA RISARI 

a ROMA. Vota il primo turno. In 
fabbrica sono presenti 896 lavora- • 
tori. I «si» al documento proposto ' 
da Fiom, Firn, Uilm e dalle Rsu so
no 756, i no 4. gli astenuti 6. 130 
non partecipano. Il segretario della 
Cisl molisana Augusto Bernardi si ' 
rilassa: «È finito un incubo». • " „• 

Secondo giro alle 14: «timbrano» 
in 780. 499 sono per il si, 6 i no. 
nessun ' astenuto. 281-lavoratori 
non partecipano al voto. Manca 
solo l'assemblea del turno di notte 
(che mercoledì scorso era stata la 
più tesa), ma il risultato ormai c'è: i l 

si all'intesa e al documento che 
conferma il mandato ai sindacati, 
confederali sono già 1.255. E poi, 
«tocca» alla notte: i si sono 234,17 i ' 
no, 6 gli astenuti. Ma qui i! resto dei -
circa 600 presenti decide di non ' 
votare ed il clima è pesante. Il tota
le dei si all'intesa, alla fine della 
giornata, è di 1.489. Rispetto al re- , 
ferendum del 2 dicembre scorso, 
dunque, si è «spostato» il parere di 
molti : però partecipano comples
sivamente a questa tornata 974 la
voratori in meno. , * . -

È punto e a capo nella vicenda 
cominciata 1*11 ottobre scorso e 
che aveva portato, fra il 30 novem
bre ed il 1° dicembre. 2.502 lavora
tori su 2.753 occupati nello stabili
mento Rat ad esprimersi coaJl re
ferendum sull'intesa raggiunta fra 
l'azienda e i sindacati nazionali dei 
metalmeccanici. Allora i no furono 
1.642 (64,8%) e i si 872 (25,2%). , 

P»r ribaltare questo pronuncia
mento s>i mobilitano gli stati mag
giori dei sindacati metalmeccanici 
e addirittura il ministro del Lavoro 
Mastella. Mercoledì scorso i sinda
cati tornano a parlare in fabbrica. 
Dopo questa tornata di confronto 
la decisione è di rivotare. Stavolta 
in modo palese e per alzata di ma
no su un documento in cui si dice 
che i lavoratori valutano «gli investi
menti previsti per il nuovo motore, 
le assunzioni e le prospettive dello 
stabilimento come una necessità 
vitale per le maestranze di Termoli 
e per rispondere alle gravi esigenze 
occupazionali del territorio», re
spingono «i giudizi apparsi sulla 
stampa di egoismo e mancanza di 
solidarietà, mentre confermano 
:he la tutela delle condizioni di la-
/oro è un obbiettivo sindacale irri-
lunciabile». Inoltre chiedono alle 
organizzazioni sindcali di ottenere 
n aggiunta all'accordo impegni 
precisi: «i 400 nuovi posti di lavoro 
devono essere aggiuntivi al tum 
over; nel caso di riduzioni di volu
mi produttivi i turni devono essere 
ridiscussi in modo da escludere il 
ricorso alla Cigs struturale e alla 
mobilità: i costi dei trasporti devo

no restare invariati». Impegni di ge
stione dell'intesa, insomma, ma 
anche sulla ; preparazione • della 

• piattaforma per la vertenza integra-
' tiva che inizierà nel '95, «che deve 

' prevedere aumenti salariali e mi-
' gliori condizioni di lavoro». • 

Qualcuno protesta, sostenendo 
che la vera consultazione c'era sta
ta col voto segreto. «Ma no - repli-

. ca l'operaio Oronzo Di Vincenzo, 
" che ha fatto parte della commissio

ne di garanzia per il voto -. L'altra 
volta si era votato in un clima di 
confusione e non avevamo avuto il 
tempo di esprimerci, ora abbiamo 
votato con responsabilità». • 

Nel pomeriggio i commenti fioc-
t cano. Per il segretario della Firn 
' Cisl Gianni Italia «i lavoratori hanno 
" dato una buona risposta. È un se-
• gno che i dipendenti della Fiat di 
Termoli sanno ragionare». «Il co-

, raggio dei lavoratori sta a dimostra-
. re quanto erano state forzate le cri

tiche mosse dopo il referendum», 
dice il leader della Uilm Roberto Di 
Maulo. «Penso che sia prevalso il 
senso di responsabilità, che verrà 
confermato nella vertenza azien
dale che apriremo all'inizio del 
prossimo anno. Pensiamo come 
sindacato di aver detto oggi la veri
tà, che poi è l'unica cosa che alla 

... (ine. pud.risolvere.j problemi», ò in-
. vece il commento del segretario 

della Fiom Claudio Sabattini. 
Per il ministro Mastella «ha vinto 

il buon senso, grazie al cielo» e 
mentre lo Slai Cobas preannuncia 
il ricorso al Pretore per annullare il 

• voto, arrivano i pareri dei segretari 
nazionali di CgiI, Cisl e Uii. «Le 
spiegazioni e le integrazioni all'ac
cordo che sono state introdotte 

'< hanno consentito di recuperare un 
„ rapporto di fiducia con i lavoratori, 
' che ha portato ad un pronunia-
. mento positivo sull'intesa», afferma 
• Sergio Cofferati. «La vicenda di Ter-
. moli - agginge - è stata assunta da 
! molti come simbolica. L'enfasi in

torno a questo "caso" è molto lega-
' ta al fatto che da più parti si è visto 
questa soluzione d'orario come 
quella che la Hat vorrebbe esporta
re nel resto del gruppo. A mio avvi
so, invece, quello di Termoli è un 
caso mollo particoalre e specifico, 

' e come tale non generalizzabile». 
, Secondo il leader della CgiI, dalla 

vicenda di Termoli il sindacato ha 
' molte cose da imparare: «Prima di 
. tutto che quando si affrontano 

questioni delicate come l'organiz-
' zaziòne del lavoro e degli orari, e 
. quindi della vita stessa dei lavora

tori, è necessario parlare con loro e 
• con loro costruire preventivamente 
, il consenso e il mandato alla tratta

tiva». . 

Magnabosco: 
«Grande coraggio 
e intelligenza» i» 

•L'approvazione dell'accordo è un 
segnale molto positivo e rasserena 
Il fronte delle relazioni sindacali in 
azienda». Questo II commento di 
Maurizio Magnabosco, 
responsabile dell'organizzazione e 
del personale della Fiat Auto, al 
risultati delle prime due assemblee 

- di Termoli. «In tutta questa vicenda 
- ha aggiunto Magnabosco - il 
sindacato ha avuto un • • , 
comportamento Intelligente e un 
grande coraggio, rischiando 
l'Impopolarità. Alla fine anche i 
lavoratori hanno dimostrato 
maturità. Hanno capito che non era 
In gioco solo la qualità della loro 
vita, ma il futuro dello • 
stabilimento. È stata una risposta 
In favore del Mezzogiorno da parte 
di lavoratori del Sud». «L'accordo è 
un segnale forte anche perla Fiat
ila proseguito Magnabosco -
perché le consente di continuare 
sulla strada della competitività nel 
confronti dei concorrenti europei. I 
dati di dicembre dimostrano che 
stiamo vincendo questa battaglia e 
l'intesa è una conferma Importante 
che possiamo far leva sul mezzi a 
nostra disposizione. Ciò significa 
poter esportare sempre di più. Per 
Il futuro dell 'azienda è un momento 
molto significativo, un passo 
concreto in direzione della crescita 
e dell'espansione». 

minti*1111 

i ipi i iW! l < l l , f l f l l f 

mwtnmwmm 
MlM | in " 

I f f j f f i i r i i 

Una veduta aerea dello stabilimento della Fiat di Termoli; in basso Cesare Romiti Ansa 

«Più partecipazione nella Fiat del 2000» 
Romiti annuncia la «svolta». I sindacati: «Quanti ritardi» 
• ROMA. Più partecipazione, alle 
scelte, agli obiettivi, alla vita dell'a
zienda. E questa la chiave di volta 
su cui la Fiat dovrà impostare la 
sua strategia per affrontare ade
guatamente la competizione duris
sima imposta dalla globalizzazio
ne dei mercati. In un ampio discor
so, l'amministratore delegato della 
Fiat Cesare Romiti ha tracciato di. 
fronte ai 500 top manager di Corso 
Marconi riuniti il 6 dicembre al Lin
gotto, gli scenari futuri del gruppo. 
Il discorso integrale viene pubbli
cato su l'Espresso in edicola oggi, - • 
- Romiti è partito dalla svolta 

compiuta dalla Fiat, una svolta im
posta dalla crisi, che ha interessato 
tutti i settori del gruppo. Dalla «bu
fera» è uscita un'altra azienda, to
talmente diversa nelle strutture, 
nelle logiche di funzionamento, 
nella mentalità nei comportamen
ti. La Fiat è stata praticamente rein
ventata: «Non abbiamo semplice
mente corretto qui e la ciò che non 
andava - spiega Romiti -. Siamo 
andati alla radice dei problemi. 
Abbiamo affrontato i nostri miti e i 
nostri tabù». E da qui ha preso lo 
spunto una sorta dwivoluzione co
pernicana» basata su un «sistema 

partecipativo capace di coinvolge
re le persone e di cambiare anima 
alle fabbnche». Quindi partecipa
zione a tutti i livelli, dagli aspetti 
culturali e di comunicazione a 
quelli organizzativi. Su quali basi 
fondare ora lo sviluppo? «Dovremo 
andare avanti - afferma Romiti -
sulla strada degli investimenti, del
l'innovazione tecnologica, . dei, 
nuovi prodotti». Ma poiché nessu
na posizione è acquisita per sem
pre occorre essere consapevoli 
che al centro di tutto e l'uomo. «Si 
può investire su tutto, ma se l'uo
mo non è all'altezza - sottolinea 
Romiti - non c'è niente da fare» e 
sull'uomo Romiti ha insistito. «Non 
saranno più i gradi gerarchici che 
conterranno e che saranno ele
mento distintivo delle persone nel
la nuova Rat: saranno le compe
tenze! non sarà più la posizione 
che darà autorità: sarà ['"experti
se"». Non solo, dovrà essere affron
tato in tutte le sue implicazioni il te
ma della partecipazione dei lavo
ratori alla vita dell'azienda. «Dob
biamo portarli a condividere gli 
obiettivi dell'impresa - dice Romiti 
- a partecipare alla loro realizza

zione. Ma questa non e solo una 
nuova sfida per le imprese. È an- . 
che - aggiunge l'amministratore 
delegato della Fiat - una sfida per 
le organizzazioni sindacali, chia
mate ad effettuare un grande salto 
culturale e politico». . •...*_ 

Il sindacato risponde a tono. Il 
tema della partecipazione, viene 
giudicato importante dal segretario ; 
generale della CgiI Sergio Cofferati. • 
Il dirigente sindacale ha però defi- ' 
niti «modesti» i risultati finora otte
nuti in tema di partecipazione dal
la Fiat e ha posto una serie di inter-

' rogativi. Essi riguardano, in panico- -
lare, la necessità di definire regole ; 
precise nel rapporto tra sindacato '-' 
e azienda, sui temi della organizza- -
zione del lavoro e della strategia '.-
dell'impresa, senza ipotizzare un ' 
rapporto diretto Fiat-lavoratori. 
«Anche le imprese, e la Fiat per pri- ; 
ma, sul piano della partecipazione 
hanno del ritardo da recuperare -
avverte il segretano della Cisl D'An- , 
toni -, Ma se il messaggio di Romiti 
e da intendere come un invito a 
compiere un lavoro serio sulla par
tecipazione, non posso che essere 
d'accordo». . .. -

EallaCarraro 
si lavora 
anche a Natale 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• PADOVA. Di sabato lavorano da anni. Ades
so quasi tutti i 650 dipendenti della Carraro an
dranno in fabbnea anche durante i quattro gior
ni delle tradizionali tene di fine anno, dal 27 al 
30 dicembre. In cambio riceveranno in busta 
paga cinquantamila lire in più per ogni giorna
ta, e non perderanno il diritto alla vacanza: po
tranno recuperarla più avanti, quando il ntmo 
di produzione lo consentirà. Nell'azienda di 
Campodarsego, guidata dal presidente degli in
dustriali veneti, già a Ferragosto gli operai ave
vano spostato in avanti le ferie, o vi avevano ad-
dinttura rinunciato, ricevendo indennizzi diffe
renziati a seconda della scelta. Nel frattempo, 
sono state anche assunte decine di operai. 

Termoli, da qui. pare molto più lontana della 
reale distanza geografica. La flessibilità sugli 
orari è il cuore di un confronto tra sindacati ed 
azienda che Mario Carraro - imprenditore-intel
lettuale capace di appassionarsi egualmente a 
Proust, Musil, Adomo ed all'ingranaggio di una 
nuova trasmissione - ha accettato fin dal 1969, 
l'anno delle grandi contestazioni: «Mi convinsi 
che se si voleva crescere bisognava fare i conti 
coi sindacati. Erano tempi in cui titolari d'azien
da, anche di spicco, parlavano spesso di "sin
dacati assassini", lo sono d'avviso opposto». 

La Carraro produce assali, trasmissioni ed al
tra componentistica per trattori e macchine 
agricole. È un'azienda altamente specializzata 
nella sua nicchia e rifornisce Ford e Fiat, Re
nault. Manitou, Massey Ferguson, oltre ad avere 
in cantiere progetti di collaborazione industna-
le diretta all'Est È anche il cuore di un gruppo 
con stabilimenti in Friuli ed Emilia Romagna -
anche in questi, fabbrica per fabbrica a secon
da delle necessità, si sono fatti accordi per spo
stare le feri» di Natale - che conta 1.300 dipen
denti, con 'ina forte quota di laureati, diplomati 
e periti, e 340 miliardi di fatturato. . • 

Le ragioni del boom? «Una somma di fatton», 
elenca Mario Sgobbi, direttore del personale: «Il 
cambio favorevole - esportiamo il 90% del fattu
rato • e il iiiuio\o mondiale ilei parco macchi
ne, iaa sopralutto unasene di nostri nuovi pro
dotti esclusivi Negli anni difficili, tra 1992 e 
1993, abbiamo lavorato molto per l'innovazio
ne. Solo quest'anno, a Camposampiero, abbia
mo investito oltre 20 miliardi, nel 1995 saranno 
venticinque». I risultati sono venuti in questi ulti
mi mesi, si sono concentrate le ordinazioni, le 
officine hanno dovuto lavorare a ritmo accele
rato. Quest'anno nell'intero gruppo ci sono sta
te 290 assunzioni, una settantina - di cui 20 a 
termine - solo a Camposampiero; molti sono 
pure arrivati dalle liste di mobilità. • . *<» 

E poi gli accordi sulle ferie. Disponibilità su 
base volontaria, nessuno era obbligato. Ha ac
cettato, calcola Sgobbi, l'85% degli interessati. È 
cambiato tutto dalla prima fabbrichetta di papà 
Giovanni, che Mario Carraro conserva cosi nei 
ricordi di ragazzino: «Un altro mondo. In quegli 
anni, per esempio, nessuno si sognava di venire 
a lavorare se era caduta la neve, e il padrone 
era d'accordo...». Un idillio, apparentemente. 

• Ma se la Fim-Cisl, che ha la maggioranza in fab
brica, e tutti i delegati hanno accettato gli accor
di, dall'esterno Alfredo Moro della Fiom-Cgil in
vita alla prudenza: «Si ricorre agli straordinari 
per fronteggiare un'organizzazione del lavoro 
ancora imperfetta. Alla Carraro ormai si lavora 
tutti i giorni, le ferie sono esaurite, è un sistema 
di emergenza che dopodomani rischia di scop
piare in mano all'azienda se non sarà ridiscussa 
l'organizzazione del lavoro, se non verranno 
fatte altre assunzioni, e corsi di formazione...». 

«Giallo» sul vertice della Cisl 

D'Antoni, addio al sindacato? 
«Non è vero, resto 
per costruire l'unità» 
• ROMA. Il leader della Cisl Sergio 
D'Antoni entra in politica? È un 
piccolo giallo quello che avvolgo il : 

futuro del segretario generale della ' 
Cisl. A ventilare un suo ingresso in \ 
politica ò stato lo stesso sindacali
sta in una intervista su Panorama , 
(che ne ha diffuso il testo). «C'è un . 
vuoto di leadership nell'area di " 
centro. Porrei impegnarmi per con
tribuire a colmarlo», ha detto D'An- , 
toni. E ha aggiunto: «O resto al mio ' 
posto per un paio d'anni, il tempo .; 
necessario per realizzare l'unità,' 
sindacale, obiettivo al quale sto de- • 
dicando tutto il mio lavoro; oppure ; 
la politica. Molto dipenderà dagli •' 
sviluppi della crisi: se precipita po
trei impegnarmi subito».,-• - • 

Secondo Panorama, l'idea di 
D'Antoni è quella di «metteie Insie
me gli eredi diretti della vecchia De 
(popolari, cristiano democratici, 
cristiano sociali e pattisti), la Lega 

e i diversi tronconi in cui si sono 
frantumati il Psi e il Pri». Intanto -
prosegue il settimanale - D'Antoni 
sta per dar vita a una fondazione 
che dovrà elaborare il programma 
e il manifesto del nuovo partito di 
centro, di cui dovrebbero far parte 
Prodi, De Rita, Abete e Lombardi. 
D'Antoni - conclude Panorama • 
«sta corteggiando anche De Bene
detti». • ,. 

D'Antoni ha però immediata
mente replicato alle anticipazioni 

;' del settimanale: «È assolutamente 
; priva di fondamento la interprcta-
• zione secondo la quale starei per 

dire addio al sindacato». «Resta in
vece fermo e determinante - ha ag-

. giunto il leader della Cisl - il mio 
impegno principale, come ho 

• chiaramente spiegato nella intervi
sta, a realizzare l'obiettivo della 
unità sindacale entro i prossimi 
due anni. Il resto • ha concluso - si 
vedrà ». 

Firmata la convenzione per il telefonino europeo. Pascale (Stet): «Monopolisti? No, i più aperti d'Europa» 

Gsm, al Cipe «passa» la linea Telecom 
GILDO CAMPESATO 

m ROMA. Un compromesso che 
per Telecom Italia ha tutto il sapo
re di una quasi-vittoria: è riuscita 
ad ottenere il richiesto abbattimen
to del canone ed ha ottenuto, se 
non le tariffe libere, quanto meno 
la necessaria «flessibilità» che con
sente al suo telefonino Tacs di non 
venir buttato drasticamente fuori 
mercato dai nuovi cellulari europei 
Gsm. Forte di queste rassicurazio
ni, il presidente di Telecom Um
berto Silvestri ha firmato ieri matti
na la convenzione con il ministro 
Giuseppe Tatarella. A questo pun
to, parte la concorrenza sul Gsm. 11 
consorzio Omnitel-Pronto Italia, 
capeggiato da Olivetti, aveva infatti 
già firmato la convenzione lo scor
so 30 novembre. 

L'opposizione di Telecom alla 
firma si è sbloccata ieri mattina do
po una riunione del Cipe che ha 
fissato i nuovi criteri tanffari per il 
sistema telefonico. Innanzitutto il 
canone. Oggi Telecom paga allo 
Stato il 3,5% degli introiti lordi. Nel

l'esercizio '96 verserà il 3%, il 2,5".'. 
. nel '97 per scendere allo 0,5% dal 

1998 in linea con gli altri gestori eu
ropei. Da quell'anno, infatti, il mer
cato delle telecomunicazioni sarà 
completamente libero anche per 
gli operatori stranieri: un eccessivo 
differenziale nel canone significhe
rebbe una distorsione della con
correnza a sfavore dell'operatore 
nazionale. Per Telecom Italia è 
una bella «soddisfazione» anche in 
termini economici: ogni mezzo 
punto'di riduzione del canone so
no infatti circa 200 miliardi che re
stano a casa. Il Cipe ha anche riba
dito l'impegno a rendere concreto, 
entro la fine del '97, il piano di ri
strutturazione delle tariffe telefoni
che approvato nel 1992: «Vena da
ta particolare priorità alla riduzio
ne delle tariffe intercontinentali 
sulle direttrici più esposte alla con
correnza nonché alle tariffe relati
ve ai collegamenti nazionali», si 
legge nella delibera Cipe. 

Passiamo al radiomobile. Il 

Tacs, il telefonino tradizionale, sa
rà completamente liberalizzato en
tro 18 mesi dall'inizio del servizio 
Gsm da parte del secondo gestore. 
Ciò significa che da quel momento 
anche i prezzi saranno liberi. Il go
verno controllerà la situazione nel ' 
periodo di transizione rendendo il 
regime tariffario «sufficientemente 
flessibile in modo da avvicinarlo al
l'andamento dei prezzi dei merca
to della telefonia radiomobile». 

Tacs «flessibile» 
Per capire cosa significhi in con

creto quel «sufficientemente flessi
bile» bisognerà però aspettare il 
decreto del ministro delle Poste. 
«Flessibilità» potrebbe infatti voler 
dire che sul Gsm il Tacs offre tariffe 
più alte del 30% oppure soltanto 
dei 10%: nei due casi si presente- -
rebbero scenari - concorrenziali 
completamente diversi. 

Il Cipe ha deciso la separazione 
contabile tra rete fissa e radiomo
bile onde evitare «sussidi incrocia
ti». ATelecom è stato anche vietato. 
di utilizzare i suoi 2 milioni di ab

bonati al Tacs per «iniziative di 
marketing a favore dell'offerta 
commerciale per il Gsm». Il gestore 
telefonico della Stet dovrà inoltre 
costituire un'apposita società per i 
telefonini cui verranno trasferite 
concessione ed annessa conven
zione. «Nascerà tra fine maggio e 
giugno», ha annunciato Silvestri. 

Se Omnitel-Pronto Italia mantie
ne il silenzio, a Telecom si com
menta la delibera del Cipe con toni 
soddisfatti. «Il sostanziale recepi-
mento delle nostre richieste ci •' 
sembra una soluzione rispettosa 
degli interessi di tutti ed uno stimo
lo allo sviluppo tecnico ed econo
mico del Paese - afferma l'ammi- • 
nistratore delegato Francesco Chi- < 
rieri igno - È la soluzione migliore ' 
anche per la clientela che avrà la 
possibilità di scegliere sul mercato. 
a prezzi in libera competizione, il 
servizio più adatto alle sue esigen
ze». «Siamo il più grosso gestore al 
mondo del radiomobile per nume
ro di utenti ma siamo anche i veri • 
fautori della liberalizzazione», af
ferma con orgoglio il direttore ge
nerale Vito Gamberale, l'uomo che 

ha guidato la marcia di Telecom 
nei telefonini. 

Telecom soddisfatta 
Emesto Pascale, presidente di 

Stet, parla di soluzione «soddisfa
cente e ragionevole», quindi si sfo
ga: «Le facili accuse rivolte al grup
po di coltivare posizioni monopoli
stiche sono del tutto infondate co
me dimostrano i fatti riscontrabili 
sul mercato italiano che. per le te
lecomunicazioni, è in linea di fatto 
il più liberalizzato d'Europa dopo 
quello britannico. La Stet ha chie
sto alla Comunità Europea - an
nuncia Pascale - di venficare que
sta situazione di fatto, al di là delle 
normative regolamentari che tal
volta sono effettivamente antiqua
te». Rosario Tefiletti. segretario del
la Filpt CgiI, parla di «decisione 
equilibrata che contempera le esi
genze della concorrenza con quel
le della difesa di un servizio di qua
lità e degli ingenti investimenti ef
fettuati che sono un patrimonio del 
paese». 11 ministro del Bilancio 
Giancarlo Pagliarini giudica la deli
bera del Cipe «un buon testo». 


